
RABBIA EDELUSIONE, politica e antipoliti-

ca. Il movimento del “No al Dal Molin” (9 co-

mitati di quartiere coordinati da un’assem-

blea permanente) è sceso ieri in piazza a Vi-

cenza. Dietro a stri-

scioni contro la base,

tamburi e bandiere

c’erano circa 5000 di

mostranti, tanti per una città co-
me il capoluogo berico. Sui volti
amarezza e scoramento per l’an-
nuncio dato da Prodi, ma anche
la certezza che «non è finita qui -
come spiega Giancarlo Albera,
uno dei leader dei comitati - an-
dremo avanti con la richiesta di
referendum, ci appelleremo alle
normative europee in materia di
ambiente, manifesteremo ad ol-
tranza».
E ieri, non appena si è diffusa la
notizia, è stato deciso di creare
un “presidio permanente” all’ae-
roporto Dal Molin. «E questa -
spiega Stefania Stefani che porta
lo striscione “storico” di questi
seimesi di lottacon la scritta“No
alDalMolin”-èsololaprimadel-
le tante notti che passeremo da-
vanti ai cancelli dell’aeroporto.
Da domani penseremo a definire
nuovestrategie,oggisonosoloar-
rabbiataperuna decisionevergo-
gnosa. Spagna e Francia non
avrebbero mai rinunciato alla lo-
rodignitànazionale».AncheGia-
como, uno dei numerosi studen-
ti presenti, assicura che «la lotta
non si ferma, per giovedì abbia-
mo proclamato uno sciopero re-
gionaledegli studentieun’assem-
blea a Vicenza». Nel frattempo,
però, la rabbiacrescee intardase-
rata un migliaio di persone per
un’orainvadeibinaridellastazio-
ne costringendo le autorità a fer-
mare il traffico dei treni.
Ma nel pomeriggio era stato uno
studenteadare il“là”allamanife-
stazione gridando: «Vergogna,
vergogna, abbassate le bandiere
di partito, restituite le tessere,

stracciate i documenti elettora-
li».Nontutticondividonogli slo-
gan “antipolitici” e tra i militanti
delPdcialcuniprotestano.«Capi-
scolarabbia,mac’èsinistraesini-
stra», dice Giovanni Caneve del
Pdci. C’è un vivace scambio di
battutetra imilitantiegli studen-
ti e alla fine quelli del partito di
Diliberto decidono di arrotolare
le bandiere tenendole tuttavia in
evidenza. Resistono invece quel-
le della Cgil che, a Vicenza, è sta-
ta il vero motore della protesta
che ha aggregato scout cattolici,
ragazzi dei centri sociali ma so-
prattutto tanti cittadini dei quar-
tieri che circondano l’aeroporto.
La fiaccolata in piazza Castello
era stata infatti convocata dai 9
comitati cittadini per il No e dal-
laCgil ed aveva raccoltoadesioni
trasversali nei partiti dell’Unio-
ne. In prima fila Oscar Mancini
segretario della Cgil. Appare co-
sternato e deluso, in questi mesi
èstatotra iprotagonistidellapro-
testa.«Siamosconcertatiper l’an-
nuncio fatto da Prodi, ma non ci
arrenderemo. Il governo italiano
deve prendere atto che la città di
Vicenzanonvuole labase, anche
il ministro D’Alema aveva fatto
notare che il 70% dei cittadini è
contrario.Prodinonsipuòschie-
rare contro la comunità locale se
nonalprezzodiunaverticaleper-
dita di credibilità. Qui a Vicenza
ci sarà un’altra Val di Susa».
Delusoerammaricatoapparean-
cheunaltro tra iprotagonistidel-

lebattaglie, il consigliereDs (vici-
no a Cesare Salvi) Giovanni Ro-
lando:«Lanostraèunagiusta lot-
ta - dice - noi abbiamo sempre
messo l’accento sul devastante
impatto ambientale. Parlare di
antiamericanismo è anacronisti-
co. Ospitiamo gli americani dal
1954 e non abbiamo mai litigato
con loro, ma, al tempo stesso ci
opponiamo alla militarizzazione
della nostra città. Si doveva con-
vocare il referendum e trovare il
coraggio di sentire la voce della
città». Ma la questione del Dal
Molin è stata oggetto di un duro
confronto anche all’interno dei
Ds. La segretaria provinciale, Da-
niela Sbrollini è stata accusata
per non aver aderito alla manife-
stazione di proteste del 2 dicem-
bre, ma oggi esprime «rammari-
co». «Sul nostro no al raddoppio
della base per ragioni ambientali
e urbanistiche non vi devono es-
sere dubbi - dice - noi, come ha
detto Fassino, avremmo preferi-
to convocare il referendum. Per
questo oggi non me la prendo
con il governo, capisco che vi so-
no questioni che riguardano la
politicaestera,mailverocolpevo-
le è il sindaco Hullwek (Forza Ita-
lia) che non ha fatto nulla per
agevolare la convocazione della
consultazionepopolare».Masul-
la prospettiva del referendum il
sindaco Hullewek ha posto ieri
unapietra tombale. «Sonomolto
scettico sul fatto che si possa fare
- dice il primo cittadino - la con-
sultazioneperdevalore, sipotreb-
be tenere forse in ottobre, ma gli
americani non possono aspetta-
re». Hulweck ammette però che
sulla strada per ilDal Molinvi so-
no molti ostacoli: «Gli americani
- dice - dovranno pagare le spese
urbanistiche, non coinvolgere la
nostra città in azioni di guerra e
garantire che non vi saranno sor-
voli».
Ma la città, pur in maggioranza
contraria all’insediamento Usa,
era e resta spaccata. Nella base
Ederle lavorano 774 italiani civili
che in questi mesi hanno pro-
mosso numerose manifestazio-
ni. «Il nostro posto di lavoro era
inpericolo-diceunadelleanima-
trici della contro-protesta che
chiede l’anonimato - ora siamo
più tranquilli».

■ di Massimo Solani

È UNA SPACCATURA

netta e profonda in seno al-

la maggioranza quella pro-

vocata dalla decisione del

presidente del Consiglio Ro-

mano Prodi di non opporsi

all’allargamento della base Usa al-
l’aeroporto dal Molin di Vicenza.
UnaspaccaturachevedeRifonda-
zione Comunista, Comunisti Ita-
liani e Verdi schierati apertamen-
tecontrol’annunciodatoieriaBu-
carestdaRomanoProdi.Compat-
ti nel richiedere che della questio-
ne venga investita la popolazione
di Vicenza con un referendum
che chiarisca una volta per tutta
qual è l’orientamento della mag-
gioranza. Una richiesta che i sei
parlamentari veneti dell’Unione
porteranno questa mattina diret-
tamentenegliufficidelsottosegre-
tario alla presidenza del Consiglio
EnricoLetta perun incontro (adi-
re ilveroprogrammatoda tempo)
che presumibilmente diventerà
un faccia a faccia dai toni piutto-
sto tesi. «Cercheremo di fargli ca-
pirechenonsi trattacosì il territo-
rio e la popolazione che si è sem-
pre dichiarata contraria al proget-

to e, certamente, faremo pesare la
nostra contrarietà all’interno del
governo», spiega Tiziana Valpia-
na di Rifondazione Comunista.
Che in una nota congiunta assie-
me agli altri deputati veneti del-
l’Unione (Fincato,Trupia,Zanella
e Galante) si chiede «per quale
motivo i ministri in Parlamento
noncihannodetto laveritàquan-
do sostenevano che non c’erano
impegni e che la decisione sareb-
bestataassunta di concertocon la
popolazione. Pretenderemo spie-
gazioni, poi ognuno di noi trarrà
leproprievalutazioni».Parole che
suonanocomeunapericolosami-
naccia di secessione.
Mache lasituazionerelativaall’al-
largamentodellabaseUsasomigli
adessoaduna polveriera inebolli-
zione lo dimostrano anche le pa-
role del segretario dei Comunisti
Italiani Oliviero Diliberto: «Sono
molto deluso, molto dispiaciuto -
spiega - Posso capire i problemi di

Prodimanon condividoassoluta-
mente. A questo punto, chiedo a
maggior ragione il coinvolgimen-
to della popolazione e che si fac-
ciasubito il referendum».Unapo-
sizione simile a quella che era sta-
ta espressa due giorni fa negli stu-
di di “Porta a Porta” anche dal se-
gretariodeidsPieroFassinoeriba-
dita ieri fraglialtri anchedalcapo-
gruppo dei Verdi alla Camera An-
gelo Bonelli, secondo il quale
«una decisione così importante
non può essere presa ignorando
la sovranitàpopolare». E che spet-
ti ai cittadini esprimersi in merito
lo pensa anche il segretario di Ri-
fondazione Comunista Franco
Giordano secondo il quale «è in-
credibile che i governi locali non
accedanoallarichiestadellapopo-
lazione di fare un referendum».
Parole di segno opposto rispetto a
quelle usate dal ministro per il
Commercio Internazionale e per
le Politiche Europee Emma Boni-
no che, sulla scorta dei colleghi
Mastella, Amato e Di Pietro, sol-
tanto aveva invitato il presidente
del Consiglio a «rispettare gli im-
pegni presi». Un invito esaudito
che ha incassato l’apprezzamento
del presidente della commissione
Affari costituzionali Luciano Vio-
lante: «Sono favorevole - spiega -
Prodiha fattobene».Ora,però, re-
sta da spiegarlo agli alleati.

«Dapolitologoapprez-
zo molto il fatto che
unministrodegliEste-
ri si sia espresso come
ha fatto in questi gior-
ni Massimo D’Alema
sulla sciagurata politi-
ca estera di George
W.Bush. Spero che altri suoi colleghi
seguano il suo esempio». A sostener-
lo è Joseph La Palombara, docente al-
l’UniversitàdiYale, tra ipiùautorevo-
li politologi americani.
Il centrodestra italiano accusa il
governo di centrosinistra di
«antiamericanismo». Come valuta
questa accusa?
«Èun’accusapalesemente faziosache
si poggia su una valutazione fatta da
D’Alema sulla guerra in Iraq che è
condivisa dalla grande maggioranza
degli americani..».
Qual è questa valutazione?
«Che quella guerra si è rivelata un di-
sastro. Se prendere atto di questa real-
tà significa far sfoggio di antiamerica-
nismo, allora tre quarti della popola-

zione americana è antiamericana.
Qui inAmerica stiamofacendo i con-
ti con i disastri provocati dal peggiore
presidente della storia americana.
Ogni leadereuropeoha,oalmenodo-
vrebbe porsi il problema di come
orientarsi a proposito della politica
esteraportataavantidall’amministra-
zione Bush».
Il leader di Alleanza Nazionale,
Gianfranco Fini, ha sostenuto che
la prova provata di questo «palese
antiamericanismo» è il fatto che il
presidente Bush non ha ancora
ricevuto alla Casa Bianca Romano
Prodi.
«Il fattocheBushsiaportatoapratica-
re atti di discriminazione contro
chiunque non appoggi al cento per
cento la sua politica estera è un dato
risaputo, ormai una consuetudine;
questa discriminazione non viene ri-
volta solo contro leader di Paesi esteri
ma verso gli stessi americani, anzi so-
prattutto verso l’interno. Se qualche
generale delle nostre forze armate si
dichiara, ad esempio, contro l’idea di

unaumentodelnumero di soldatida
impiegare inIraq,questigeneralivan-
nomandati a casa: è la “dottrina” Bu-
sh.Questo mododi farenon hanulla
a che vedere con l’orientamento di
una singola personalità estera; ha in-
vece ache fare con il fattoche il presi-
dente Bush continua a perseguire
una politica estera, in particolare sul-
l’Iraq, giudicata negativamente da
quasi tre quarti dei suoi connaziona-
li, e invece di rimetterla in discussio-
ne cerca nel mondo quei puntelli,
quel sostegno che non hapiù in casa.
Questo vale soprattutto per l’Europa:
Bush considera interlocutori solo
queiPaesiequei leadereuropeidispo-
sti ad avallare al cento per cento la

sua avventura in Iraq. Un’avventura
che si rivela sempre più disastrosa. E
allora, da politologo americano dico
ben vengano posizioni critiche come
quella manifestata dal ministro degli
Esteri italiano. Dico di più: da questo
punto di vista ogni paese europeo
avrebbenonsoloildiritto,maaddirit-
tura il dovere di allontanarsi da que-
sta politica».
Si può dunque sostenere che la
logica che anima
l’amministrazione Bush sia quella
di chi non cerca in Europa alleati
ma vassalli?
«Non parlerei di una ricerca di vassal-
li. In America abbiamo un presidente
che pratica l’idea che “tutti coloro
chenonappoggianoalcentopercen-
to la mia politica sono i miei nemi-
ci..Questo non ha nulla a che fare
con un rapporto feudale. Bisogna as-
solutamentecapirecheusare l’espres-
sione “antiamericanismo” per bolla-
re ladichiarazionedichiunque inEu-
ropa affermi di non appoggiare la po-
litica estera americana, qui in Ameri-
cavieneconsideratounatteggiamen-
to fazioso, da respingere».

Quanto potranno pesare l’Iraq e la
guerra al terrorismo jihadista
nella campagna per le prossime
presidenziali Usa?
«Speromoltopoco,nel sensochespe-
ro che molto prima del 2008 si trovi
qualche via di uscita dall’Iraq. Vede,
oggi la paura di tanti miei connazio-
nalièchequestacosiddetta“newstra-
tegy”, chedinuovononhanulla, per
l’Iraq,èsemplicementeunamanovra
da parte dell’attuale inquilino della
Casa Bianca per trascinare questa cri-
si fino a quando non arriverà alla Ca-
sa Bianca il suo sostituto. L’Iraq sarà
certamente un tema della campagna
elettorale, quanto poi peserà sul-
l’orientamento dell’elettorato ameri-
cano,questodipenderàdaquantosa-
rà deteriorata la situazione in quel
martoriato Paese».
L’ex premier italiano Silvio
Berlusconi si è fatto vanto di aver
fatto dell’amicizia personale con
il presidente Bush un punto di
forza nelle relazioni tra i due
Paesi. Vista dall’America, questa
politica delle pacche sulla spalla
ha davvero inciso?

«Ma non scherziamo...In Italia c’è la
tendenza, non solo per la verità in
Berlusconi, di credere che tutto quel-
lo che fa l’Italia, ogni posizione che
prende in politica internazionale ab-
bia un certo peso negli Stati Uniti.
Non ha nessun peso in questo senso.
Basta, ad esempio, guardare i nostri
quotidiani o le nostre reti televisive
per rendersi conto della frequenza
con la quale la politica italiana, l’ap-
poggiooilnonappoggiodelgoverno
italiano al
a nostra politica. vengono riportati e
commentati. Rarissimamente. È ga-
rantito che quello che dicono a Pari-
gi, a Londra e Berlino verrà molto più
spessocitatonegli StatiUniti chenon
quello che si ce a Roma. Purtroppo,
aggiungo io. Non è proprio il caso di
enfatizzare le parole di Berlusconi. È
vero peraltro che Berlusconi aveva in
unprimotempoappoggiato lapoliti-
caamericana in Iraq, ma è altrettanto
verocheprimadilasciarePalazzoChi-
gi aveva detto che l’Italia avrebbe riti-
ratoilsuocontingente.Allafine,quel-
lo che contano per gli americani so-
no i fatti e non lepacche sulla spalla».

La rabbia di Vicenza
«Il Dal Molin sarà una
nuova Val di Susa»
In 5mila al corteo di protesta nella città
In serata occupati i binari della stazione

■ di Toni Fontana inviato a Vicenza

La manifestazione ieri sera a Vicenza contro l’ampliamento della base Usa Foto di Francesco Dalla Pozza/Ap

La base Ederle, la più
grande in Italia tra quelle
dovesonoschierati imilita-
ri Usa, sebra "chiusa per fe-
rie",manonècosì. I soldati
della173˚ brigatasonopar-
titi e stanno partendo per
Grafenwohr, un poligono
della Germania dove si tie-
ne una "grande esercitazio-
ne"chedureràduesettima-
ne. Anche il generale
Frank Helmik, comandan-
te Setaf (forza tattica Usa
per il sud Europa) è in pro-
cintodi partiremaquando
arriva la notizia del “sì” di
Romano Prodi si presenta
sorridente. «Siamo vera-
mente compiaciuti per la
decisione adottata dal vo-
strogoverno».Paroledi tut-
t’altro tono rispetto a quel-
le usate prima da una fote
cheavevachiestodi restare
anonima:«Se l'Italianonci
da il permesso di realizzare
la nostra base, troveremo
un'altra soluzione, cioè ce
ne andremo».

Da ieri presidio
permanente davanti
ai cancelli dell’aeroporto
«La protesta continua
presto altre iniziative»

L’Unione si divide: «Si faccia il referendum»
Dura la sinistra radicale. Violante: «Il premier ha fatto bene»

JOSEPH LA PALOMBARA Il politologo dell’Università di Yale: le critiche del ministro D’Alema sono quelle che la maggioranza di noi fa a Bush

«Io americano dico: bene un’Italia non suddita degli Usa»

OGGI

Oggi i parlamentari
veneti dell’Unione
a colloquio con Letta
«Vogliamo spiegazioni
poi decideremo»

LA REAZIONE USA
«Siamo felici, altrimenti
ce ne saremmo andati»

«La guerra in Iraq
è stata sciagurata
Altri ministri europei
dovrebbero far sentire la
loro critica al presidente»

■ di Umberto De Giovannangeli
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